
DOMENICA 31 OTTOBRE 20218

Pozzo di Giacobbe e Gruppo Samuele al via 

Due percorsi vocazionali rivolti ad adolescenti delle supe-
riori e giovani 20/30enni. Sono il Pozzo di Giacobbe e il 

Gruppo Samuele, le due proposte del Centro diocesano vo-
cazioni al via con l’inizio di novembre. La prima prenderà dal 
1° al 5 novembre: una esperienza residenziale di quattro gior-
ni che si ripeterà mensilmente sino ad aprile a Cremona, 
presso la casa parrocchiale del Migliaro. Una decina di ragaz-
zi in tutto (maschi e femmine) – accompagnati dalla presen-
za di un sacerdote, una coppia di coniugi e una religiosa – 
pur andando regolarmente a scuola, trascorreranno il resto 
della giornata insieme, svolgendo attività di condivisione, 
preghiera e riflessione di tipo spirituale-vocazionale.  
Il Gruppo Samuele, invece, prevede una domenica pomerig-
gio al mese, da novembre a maggio, sempre al Migliaro, co-
involgendo una decina di giovani che studiano all’università 
o già lavorano e, alla presenza di un’equipe di consacrati e 
laici, avranno la possibilità di vivere un momento di medita-
zione della Bibbia guidati da un esperto, la preghiera perso-
nale e comunitaria e il confronto in gruppo, secondo il me-
todo ignaziano. Primo appuntamento il 7 novembre, prose-
guendo il 5 dicembre, 9 gennaio, 6 fabbraio, 6 marzo, 3 apri-
le e 1° maggio.  
Informazioni e iscrizioni contattando il Centro diocesano vo-
cazioni (ww.vocazionicremona.it).

CENTRO VOCAZIONI A servizio della Parola e della Comunione

Lettori e accoliti sono mi-
nistri che appartengono e 
servono la comunità. Pro-

prio per questo motivo la Mes-
sa di conferimento dei mini-
steri d Lettorato e Accolitato a 
otto seminaristi diocesani, pre-
sieduta domenica scorsa in Cat-
tedrale dal vescovo Antonio 
Napolioni, è stata una grande 
celebrazione comunitaria.  

Domenica scorsa 
il vescovo Napolioni 
ha conferito 
a otto seminaristi 
i ministeri 
del lettorato 
e dell’accolitato

Commentando il brano di Van-
gelo del giorno – la guarigione 
del cieco Bartimeo – monsi-
gnor Napolioni, rivolgendosi 
specialmente agli otto candi-
dati ai ministeri, ha ricordato 
come «per essere guaritori, ser-
vi, è necessario riconoscere di 
essere stati, in primis, guariti, 
cioè chiamati, dal Signore». Ed 
è proprio la dinamica vocazio-
nale quella posta al centro del-
la riflessione del vescovo: «Il 
nostro ministero è quello del 
contagio, quello capace di dire 
a ciascuno, come con Barti-
meo, “coraggio, il Signore ti 
chiama”». Allo stesso tempo 
Napolioni ha invitato ciascu-
no ad affidarsi a Cristo, «che è 
sempre pronto ad offrirci una 
nuova occasione per ripartire, 
per metterci dietro di lui e ri-

prendere il nostro cammino». 
Al termine dell’omelia la cele-
brazione è entrata nel cuore 
della propria specificità. La 
chiamata rivolta dalla Chiesa 
cremonese unita alla loro ri-
sposta, «eccomi», ha evidenzia-
to dunque questo reciproco le-

game, e impegno, tra ministro 
e comunità. Sui candidati è sta-
ta invocata la benedizione del 
Signore e a loro è stata chiesta 
la disponibilità a mettersi al ser-
vizio della Parola e dell’Eucari-
stia. A rendere concreta e tan-
gibile questa disponibilità è sta-

to il gesto della consegna della 
Bibbia e della patena a coloro 
che hanno ricevuto rispettiva-
mente il ministero del Lettora-
to (Alberto Fà di Pizzighettone, 
Valerio Lazzari di Vicomosca-
no e Giuseppe Valerio di Spina-
desco) e dell’Accolitato (Andrea 
Bani di Agnadello, Claudio Ma-
rio Bressani di Caravaggio, Alex 
Malfasi di Castelleone, Jacopo 
Mariotti della parrocchia di Cri-
sto Re in Cremona e Paolo Zup-
pelli di Trigolo). 
Gratitudine, gioia e disponibi-
lità al sostegno reciproco: sono 
stati questi i tratti distintivi del-
la celebrazione. Ancora di più, 
sono questi i passi che la co-
munità cristiana è chiamata 
quotidianamente a percorrere 
per potersi definire davvero 
Chiesa. (A. B.) 

Gli otto seminaristi che domenica hanno ricevuto i ministeri

Santi e defunti 

In occasione della solenni-
tà di Tutti i Santi e della 

commemorazione dei de-
funti sono diverse le celebra-
zioni pubbliche presiedute 
dal vescovo di Cremona. Lu-
nedì 1° novembre, alle 11, 
monsignor Napolioni presie-
derà l’Eucaristia in Cattedra-
le, con la celebrazione tra-
smessa in diretta sui canali 
web diocesani e in tv su Cre-
mona 1. Il giorno dei Defun-
ti il vescovo presiederà alle 
15 la preghiera di suffragio 
al Cimitero di Cremona e al-
le 18 la Messa in Cattedrale 
(in entrambi i casi con diret-
ta web). Ulteriore appunta-
mento, sempre in Duomo, 
mercoledì 3 novembre alle 
18 con l’Eucaristia in suffra-
gio dei vescovi defunti.

1 E 2 NOVEMBRE

Dopo il primo appuntamen-
to dello scorso fine settima-

na a Mozzanica, nella Bergama-
sca, prosegue in diocesi il cam-
mino sinodale coinvolgendo le 
cinque zone pastorali. Venerdì 
sera e ieri mattina presso la 
scuola Immacolata di Soresina 

sono stati coinvolti i rappresen-
tanti di parrocchie e gruppi ec-
clesiali, sacerdoti, diaconi e re-
ligiosi della zona pastorale 2. Il 
prossimo appuntamento sarà 
il 19 e 20 novembre. Il materia-
le degli incontri sul sito internet 
diocesidicremona.it/sinodo.C
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Temi e domande di cambiamento, 
ieri a Soresina a confronto la Zona 2

DI
 MARIA ACQUA SIMI 

Settimana ricca di appuntamenti, storie e 
spunti quella proposta da Riflessi Magazine, 
il mensile online uscito venerdì con la 

nuova edizione sul tema «Parole» e che 
mercoledì sera ha proposto sul web una 
trasmissione di approfondimento a partire dai 
temi emersi nella Settimana sociale dei cattolici 
italiani di Taranto. Sono intervenuti – moderati 
dal giornalista Filippo Gilardi – don Bruno 
Bignami, sacerdote cremonese direttore 
dell’Ufficio nazionale della Cei per i problemi 
sociali e il lavoro, collegato da Roma), e in 
studio il professor Paolo Sckokai, docente 
all’Università Cattolica presso la facoltà di 
Scienze agrarie, alimentari e ambientali, con 
Ester Tolomini, che ha fatto parte della 
delegazione diocesana presente a Taranto. A 
presentare nel dettaglio la genesi di questo 
laboratorio di idee, dialoghi ed esperienze che è 
stata la settimana sociale, è stato don Bignami: 
«Tutto nasce dall’enciclica Laudato si’, un 
documento che ha interrogato molto la società. 
Ci è sembrato importante come Chiesa italiana 
fare un passo in più e cioè chiederci come 
questa enciclica possa diventare un progetto 
pastorale, educativo, formativo, un modello di 
Chiesa. Da qui è nato un percorso, purtroppo 
interrotto e reso difficile dalla pandemia, che ci 
ha portato a Taranto, dove abbiamo vissuto 
giorni importanti e dove si è dato il via a un 
cammino che ora tutti insieme dobbiamo 
percorrere».  
I temi affrontati del resto sono stati tanti e 
complessi, come quelli legati all’ambiente e al 
lavoro sottolineati anche dal vescovo di Taranto 
monsignor Filippo Santoro al termine del 
convegno. Spiega il professor Sckokai: «Per noi 
che lavoriamo con i giovani la sfida è che cosa 
trasmettere loro: solo contenuti ed educazione? 
Formazione? Io credo che il tema fondamentale 
sia avere uno sguardo lungo su quali sono le 
prospettive del nostro pianeta. Quando si dice 
che le occupazioni green saranno il futuro del 
lavoro non è sbagliato: chi si approccia a queste 
nuove professioni sviluppa capacità, 
competenze e professionalità prima sconosciute, 
perché l’evoluzione è veramente qualcosa di 
molto rapido. Per questo il compito di noi 
educatori è quello di cogliere il prima possibile 
questi segnali, tradurli in percorsi formativi 
concreti sfuggendo alla tentazione di rimanere 
solo su un piano teorico. Bisogna interagire con 
questo mondo del lavoro che sempre più chiede 
competenze, ma anche persone integralmente 
formate».  
Al centro della Settimana sociale ci sono stati 
soprattutto i giovani, che hanno lanciato un 
manifesto intra-generazionale chiedendo 
un’alleanza di significato con il mondo adulto 
in grado di generare bene. Per Ester Tolomini, 
studentessa di psicologia, la parola chiave 
emersa dalle giornate di Taranto è 
«corresponsabilità». Come ben spiegato dalla 
giovane, «abbiamo avuto spazio di discussione, 

Lo studio di Riflessi Magazine durante la puntata «Il pianeta che speriamo»

«C’è speranza per il pianeta»
siamo riusciti a dialogare in gruppi di ogni 
provenienza. Si è parlato dell’importanza 
dell’alleanza tra cittadini e cittadine per generare 
nuovi rapporti in grado di costruire il futuro 
insieme alle istituzioni. E poi si è discusso 
dell’importanza di scovare i talenti e di 
valorizzare le competenze di ogni singolo 
giovane presente a Taranto per collaborare 
insieme al comune obiettivo di un futuro alla 
portata di tutti». Non a caso, come sottolineato 
ancora da don Bignami, «se c’è una cosa che 
passerà alla storia di questa Settimana sociale è 
il numero dei delegati giovani: 300, un terzo dei 
presenti. Hanno lavorato alacremente. Ai 
giovani dobbiamo dare la parola, perché il 
futuro è di tutti. Serve uno sguardo nuovo, 
differente e io ho apprezzato la libertà di 
proposta e il protagonismo: tutte cose che 
fanno bene non solo al pianeta, ma anche alla 
Chiesa tutta». Non nega i problemi delle 
trasformazioni sociali e culturali che il mondo 
sta attraversando e sottolinea tutta l’urgenza di 
un intervento che sia da progettare qui e ora e 
non da rimandare. «Ma l’agire – ha detto ancora 
don Bignami – non riguarda solo pochi, il 
“tutto è connesso” ci ricorda che ognuno di noi 
deve fare la propria parte nella quotidianità, con 
scelte coscienziose. Da Taranto però usciamo 
con una speranza concreta. Come ha scritto don 
Tonino Bello “la speranza non va solo 
annunciata ma anche organizzata” e infatti i 
segni di speranza sono quei semi gettati da chi 
fin da ora sta scommettendo su un modello di 
economia diverso dove ecologia e lavoro vanno 
insieme, dove i giovani sono protagonisti. La 
speranza è data dai legami nati durante la 
settimana sociale, perché le idee e le intuizioni 
di tutti, nate dai territori, possono davvero 
essere un contagio di bene».

A «Riflessi tv» uno speciale dedicato ai temi 
della Settimana Sociale di Taranto 
con don Bruno Bignami, Ester Tolomini 
e il docente della Cattolica Paolo Sckokai

Buone pratiche, presentati i modelli cremonesi
Le esperienze  
di Rigenera,  
No Spreco  
e Il Calabrone 
raccontate 
dalla delegazione 
diocesana

Domenica scorsa si è conclusa la 49ma Set-
timana sociale a Taranto. La Diocesi di Cre-
mona era presente con una delegazione 

formata da Eugenio Bignardi, incaricato diocesa-
no per la Pastorale sociale e del lavoro, Diana 
Afman ed Ester Tolomini. Giorni di lavoro inten-
si, ricchi di proposte e ipotesi per il futuro. «Tor-
niamo a casa con un bagaglio enorme da condi-
videre. Particolarmente importante è stata la pre-
sentazione di 278 buone pratiche per la tutela del 
creato, la sostenibilità economica, ambientale e 
sociale: modelli che possono ispirare realtà loca-
li come la nostra. Allo stesso tempo anche noi 
cremonesi abbiamo portato il nostro contributo 
raccontando le esperienze del No Spreco e delle 
cooperative Rigenera e Il Calabrone», racconta Bi-
gnardi. Che incalza: «Taranto è stato un inizio, 
ora bisogna calare queste proposte nella nostra 
realtà locale. Su quattro punti, in particolare, pun-
teremo: il primo riguarda la costituzione di “co-
munità energetiche”, affinché parrocchie e orato-

ri possano diventare autonomi dal punto di vista 
energetico con l’utilizzo delle rinnovabili. Secon-
do: rendere le diocesi italiane carbon-free in tem-
pi rapidi, coinvolgendo i fornitori in un proces-
so virtuoso (come nel caso del modello del Sacro 
convento di Assisi che entro fine anno sarà a im-
patto zero). Terzo: lavorare insieme per una fi-
nanza responsabile: e cioè proporre ad associazio-
ni, famiglie e parrocchie prodotti “caporalato free”. 
Quarto: dialogare con i giovani secondo quel ma-
nifesto di alleanza intra-generazionale proposto 
dai ragazzi a Taranto». Nelle prossime settimane 
la delegazione cremonese «condividerà un per-
corso concreto adatto alla nostra Diocesi, perché 
nulla di questi giorni vada sprecato: è un’occa-
sione di sinodalità unica. Il Papa ha ribadito 
che dobbiamo lavorare in spirito di dialogo 
con tutti, cristiani e non cristiani, credenti o 
meno, ma con tutti gli uomini di buona volon-
tà. Questo confronto deve essere così anche nel 
nostro territorio».Afman, Bignardi e Tolomini

Apre la scala santa di Antegnate
Quando nel 1700 i francesi asse-

diarono l’antico borgo di Ante-
gnate, nella bassa bergamasca, 
poco prima dell’assalto videro 

sulle mura una moltitudine di soldati. 
Erano guidati da un condottiero che 
prendeva ordini da una donna ferma 
sul soglio della chiesa: dentro l’edifi-
cio, impauriti, si erano rifugiati anzia-
ni, donne e bambini. L’esercito france-
se pensando di essere in posizione di 
inferiorità decide di non attaccare e so-
lo successivamente avrebbe scoperto 
che non vi era alcun soldato a presidia-
re Antegnate e che quella donna era 
identica alla statua della Madonna del 
Rosario venerata dagli abitanti del luo-
go. Questi eventi miracolosi sono an-
cora oggi ricordati con grande fede e 
devozione dai fedeli della quattrocen-
tesca chiesa di San Michele: «Dietro l’al-
tare maggiore, ma in posizione eleva-La statua di Maria di Antegnate

ta, si trova un piccolo santuario dedi-
cato alla Vergine al quale si accede tra-
mite una scala santa che viene aperta 
eccezionalmente quattro volte l’anno», 
racconta il parroco don Angelo Maffio-
letti. «Qui è ancora oggi conservata la 
preziosa statua della Madonna, rivesti-
ta di abiti preziosi e incoronata con co-
rone del Capitolo vaticano. La scala 
santa viene aperta ai fedeli il 29 settem-
bre, il 5 novembre (memoria dell’asse-
dio), il Venerdì santo e la Domenica in 
albis (anniversario dell’incoronazione 
della statua) e in queste occasioni è pos-
sibile ricevere l’indulgenza». La prossi-
ma settimana, dunque, il giovedì sera 
si terrà una veglia che preparerà all’aper-
tura della Scala, prevista venerdì mat-
tina dopo le lodi delle 9. Alla sera ci sa-
rà poi la Messa solenne celebrata dall’ar-
civescovo di Ferrara, Gian Carlo Pere-
go, alle 20.30.


